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MtCHIU COSTA 

MI TORINO. Un conservato
re In ascesa ed uno silurato, 
ovvero II Sergio Plnlnlarlna, 
prossimo presidente della 
Conllndustrla, ed II Giovanni 
Corta, malamente sfrattalo 
da Palano Chigi. SI son pas
sati Idealmente II testimone, 
duellando ieri mattina in per
fetta armonia davanti ad una 
platea di Imprenditori torine
si, con Agnelli e Romiti che 
assistevano compiaciuti In 
prima Illa. 

Plnlnlarlna dovevo dedica
re la sua prima sortita ufficia
le all'assemblea annuale del
l'Unione Industriali di Torino, 
la citta della Fiat che lo ha 
Imposto alla rarissima carica 
confindustriale. Memore pe
ri del contrasti che la sua de-
slinaslone ha suscitato tra gli 
Industriali di altre citta, ha 
preaenlato una relazione 
concordata col presidente 
uscente Lucchini, per dare un 
Mino di continuila, 

Intervenendo dopo il pre
sidente torinese Giuseppe Pi-
chello, che aveva rivendicato 
dalla fonie politiche ulteriori 
riduzioni del costo del lavoro 
ed un più torta sostegno alle 
esportazioni, Plnlnlarlna ha 
rincaralo la dose. Ha comin
ciala attaccando la legge fi
nanziarla, che per lui è tutta 
da rilare: interessi particolari 
e spinte corporative, conti
nue modifiche e Imboscate 
parlamentari, hanno prodot
to un risultato 'estremamente 
deludente, In contrasto con 
le esigerne dello sviluppo». 
Perentoria quindi la richiesta: 
•Il nuovo governo dovrà ri
scrivere la manovra econo
mica'. 

Ma riscriverla come? Bloc
cando l'espansione della spe
la pubblica ed II ricorso a 
nuove lasse che caricano «di 
un peso eccessivo ed Ingiu
sto i costi delle imprese e le 

, buste paga dei lavoratori». E 
su questo si i aperto un con
torno con I sindacati. Dove 
confronto e convergenze In-

, vece non possono esserci è 
sulla richiesta di ripristinare 
un tetto pensionistico, affin
ché le assicurazioni private 
possano lare profitti con le 
pensioni Integrative. 

Le richieste più esplicite e 
brutali tono state quelle sulle 
relazioni sindacali. Bisogna 
fare, ha detto Plnlnlarlna, co

irne la signora Tatcher, realiz
zando anche in Italia una 

• svolta che abbia per obiettivi 
•una politica salariale legata 
alle compatibilita economi
che, una regolamentazione 
in linea con gii altri paesi eu
ropei e la eliminazione delle 
rigidità, del vincoli e degli 
oneri Impropri». 

Alla politica di Margaret 
Tatcher, per Ingraziarsi rudi-

• torio, il e Ispirata anche Gio
vanni Goria. Dopo aver di
chiaralo che non poteva 
mancare all'incontro con gli 

< amici Industriali («Tra di noi 
non c'è bisogno dì molte pa
role per capirci...») anche se 
è ormai un «presidente di
mezzato., ha teorizzato un 
nebuloso «paltò Ione tra tutti 
coloro che vogliono bene al 
paese per modernizzarlo*. 

Cosa vuol dire moderniz
zare? Vuol dire, ha subito 
chiarito Goria, eliminare le 
Inefficienze e diseconomie 
che penalizzano la competiti
vità del nostri prodotti da 
3uando escono dal cancelli 

elle labbriche a quando arri
vano sul mercati stranieri. La 
ricetta per farlo? Privatizzare 
a lutto «plano anche I servizi 
pubblici: «Un Comune avrà 

- diritto di decidere la rete del 
trasporti urbani, ma poi non 
vedo perche l'azienda tran
viaria non debbano gestirla i 
privati-. Il dubbio che possa
no esservi inefficienze anche 
all'interno delle aziende pri
vate, come quelle che ci ren
dono tempre più dipendenti 
dall'Importazione di tecnolo-

Rle avanzate straniere, non lo 
a nemmeno allorato. 
Lapidarlo è stato alla fine II 

giudizio di Gianni Agnelli. "Le 
osservazioni di Plnlnfarina 
sono quelle che mi aspetta
vo». In quanto a Goria, lo ha 
Ignorato. 

Carlo 
De Benedetti 

Intervistato da Biagi (stasera in tv) 
il finanziere non smentisce di puntare 
alla gestione della casa editoriale 
Vendita dell'OUvetti? «Una balla» 

Ora De Benedetti 
vuole la presidenza Mondadori 
Tenta di comprarsi una letta sostanziosa del Belgio 
e intanto vende la Bulloni; mira alla Mondadori e 
intanto forse pensa di mollare l'Olivelli: non c'è 
grande affare In Europa, si direbbe, nel quale II 
nome di Carlo De Benedetti non sia tirato in ballo, 
più o meno a proposito, Ma lui cosa ne pensa 
davvero? Qualcosa di sé è andato a dirlo a Enzo 
Biagi, per «il caso» di questa sera. (Raiuno, 20,30). 

DAMO VINEOONI 

• • MILANO. «È vero che tra 
poco lei assumerà la presiden
za della Mondadori?», ha 
chiesto a un certo punto Biagi. 
E De Benedetti ha risposto la
pidarlo: «E un'Ipotesi». Ma 
che peso abbia In verità que
sta «Ipotesi» lo si è capito subi
to dopo, quando l'intervista
tore ha chiesto al presidente 
della Olivetti se non pensa 
che sia un male che I grandi 
gruppi controllino diretta
mente le grandi concentrazio

ni editoriali. So che si paventa 
questo pericolo, ha risposto in 
sostanza De Benedetti, il qua
le ha quindi proposto un «pat
to» a Biagi, «visto che lei lavo
ra, se non sbaglio, anche per 
la Mondadori: vediamoci tra 
un anno, stabiliremo allora se 
c'è stata o no una interferen
za», un Impegno che la dice 
lunga sulle reali Intenzioni 
delPuomo, per il quale dun
que la presidenza della mag-

. giore casa editrice Italiana è 

assai più che una «ipotesi», se 
è vero che si sente già di assu
mere di questi impegni. 

La nomina di De Benedetti 
a presidente della Mondadori 
dovrebbe in pratica essere 
questione del prossimi mesi 
se non addirittura delle prossi
me settimane. Si sa del resto 
che già ora nel suo peregrina
re In Europa e nel mondo il 
presidente della Olivetti rie
sce a ritagliare del margini per 
occuparsi anche delle que
stioni editoriali, discutendo 
con diversi interlocutori dei 
più svariati progetti. Nei pro
grammi del futuro presidente, 
a quanto si sa, c'è ancora lar
go spazio per l'idea della fu
sione tra Mondadori e l'E
spresso e per importanti al
leanze Intemazionali. 

Sullo stondo, ovviamente, 
si staglia il contomo della te
levisione, problema dei pro
blemi per ogni grande Indu
stria editoriale. Ma l'emittenza 

televisiva privata italiana ha in 
Italia essenzialmente due no
mi: Berlusconi e Fiat; doven
dosi scartare per forza dì cose 
questa, non rimane che quel
lo. Una alleanza tra 1 due im
peri della comunicazione 
sembra oggi meno Improbabi
le rispetto a un anno fa. 

Ma queste sono iptoesi, co
se di cui De Benedetti non 
parla. Vediamo invece le sue 
dichiarazioni, andando neces
sariamente per capitoli. 

BUTTONI-U vendita della 
Bulloni alla Nestlé, ha ricorda
to De Benedetti, ha Imitato 
agli azionisti un capitale 7-8 
volte superiore rispetto a quel
lo investito tre anni fa. Lamen
tarsi per la cessione dell'a
zienda italiana agli stranieri «è 
stupido», perche la formazio
ne del mercato unico europeo 
del '92 sarà per forza un «pro
cesso di andare e venire», di 
società comprate e vendute. 

OLIVETTI - La notizia che 
starebbe per mollare la socie
tà di Ivrea alla Slel per il suo 
presidente è «una palla». Par
lando in seguito con i giornali
sti, De Benedetti ha confer
mato un vecchio Impegno, 
annunciando «che almeno 
per I prossimi 5 anni farò il 
presidente della Olivetti». 

L'INDUSTtlALE-Achilo 
accusa di essere un buon fi
nanziere ma un industriale dal 
fiato corto, replica rivendican
do semmai buone doti di in
dustriale. «Altro che centome-
trista, sono 25 anni che cor
ro». «Sono invece ancora un 
pessimo finanziere, ma sto im
parando». 

U PROSPETTIVE-Nel fu
turo del mondo occidentale il 
presidente della Olivetti conti
nua a vedere l'ombra della re
cessione «attorno all'89». Gli 
Stati Uniti vengono da una 
lunga fase di espansione, che 

non può non sfociare in una 
inversione del ciclo economi
co. E l'Italia? L'Italia potrà 
avere un importante ruolo da 
svolgere, dice De Benedetti, a 
patto che sì riduca il deficit 
pubblico e che i servizi pubbli
ci e le istituzioni si adeguino 
«non dico alle esigenze del 
'92, ma almeno a quelle del 
•72». 

I SOLDI-Il gruppo Bulloni 
Incassa 1.600 miliardi ven
dendo tutte le attività alla Ne
stlé. E una dotazione di liqui
dità eccezionale, «che non ha 
alcun collegamento con la vi
cenda Sgb». Come potrebbe 
dimostrarlo?, gli è stato chie
sto. «Lo vedrete da soli quan
do cominceremo a utilizzare 
queste risone». Il 19 aprile ci 
sarà forse la sentenza definiti
va sulla Sme. Se sarà favorevo
le alla Bulloni, la società (che 
dovrà cambiare nome e ragio
ne sociale) «potrà intanto 
chiamarsi Sme». 

Noti solo oggi 
insultati 
deH'Opa Sgb 
wm MILANO Un ritardo, attri
buito a complicazioni Interve
nute nel sistema di comunica
zione tra le banche Interessa
te, ha impedito nel pomerig
gio la pubblicazione del dati 
conclusivi del risultali dell'O-
pa lanciata dalla Cerus nel 
tentativo di incrementare la 
propria quota nella Sgb. 
«Quando arriveranno I risultati 
- aveva detto in mattinata De 
Benedetti - vedrete che sono 
migliori di quanto molli hanno 
scritto». Ma per conoscere II 
dettaglio bisognerà attendere 
fino ad oggi, quando riapri
ranno gli uffici delle banche 
incaricate e quelli della Com-
mlssion Bancalre, che è la ve
ra destinataria della comuni
cazione ufficiale della Cerus. 

Sul fronte delle trattative tra 
le parti per una definizione del 
conflitto prima dell'assem
blea generale del 14 aprile, 
nessuna novità di rilievo. 
•Non negozeremo con De 
Benedetti fino a che non ri
nuncerà alla sua Intenzione 
egemonica», ha detto un por

tavoce della Suez, la finanzia
ria Irancese che guida la cor
data avversarla dell'Italiano. 
Ma questi, al termine dell'In
tervista a Biagi presso la Rai, 
ha conlermato di puntare ad 
avere la gestione della socie
tà. «La Suez è una finanziaria, 
e faccia la finanziaria. Noi sla
mo Industriali, e rivendichia
mo la gestione Industriale, lo 
poi - ha proseguito - sono 
abituato a lare cosi, non cre
do nel comitati di gestione. 
Credo a uno che decide, sotto 
il controllo del consiglio di 
amministrazione». E forse 
questo un modo per dire che 
De Benedetti non rivendica la 
maggioranza anche in seno al 
consiglio? 

I due fronti sono alle prese 
con I conti dell'impresa: la 
Suez ha lanciato un aumento 
di capitale di circa 1.000 mi
liardi di lire. Quanto agli italia
ni, De Benedetti ha annuncia
to che il suo gruppo ha investi
to nell'affare 1.500 miliardi, 
precisando che «Cerus aveva i 
mezzi e i crediti per far Ironie 
a questo impegno». OD.V. 

Buitpni francese, 
ora ìà vuole 
la Saint Louis 
•al MILANO. Ma quanto vale 
davvero la Bulloni? La do
manda è circolata Ira gli am
bienti finanziari, presi alla 
sprovvista dal clamoroso an
nuncio della vendita miliarda
ria del gruppo alla Nestlé. «lo 
ho fatto un po' di comi, riguar
dando i bilanci - dice l'agente 
di cambio Isidoro Alberimi -
e sono arrivato alla conclusio
ne che gli svizzeri hanno pa
gato quasi 1.000 miliardi l'av
viamento della'società. E un 
prezzo incredibile, che fa sal
iare tutti I criteri di valutazione 
usati fin qui», 

Eppure, ancora non si è 
placato 11 dibattito su questo 
punto, che già arriva qualcuno 
a rilanciare: la Saint Louis 
Bouchon, colosso agroali
mentare francese, ha fallo sa
pere Ieri di essere pronta a pa-
gare 654 miliardi per la sola 
uitoni francese, ceduta solo 

l'altro giorno alla Nestlé. Una 
offerta superiore a quella de
gli svizzeri, ma che non ha 
emozionato più di tanto I con
traenti dell'affare: sempre -

ha detto una tonte in casa De 
Benedetti - quando si vende 
una casa c'è qualcuno che il 
giorno dopo dice che luì ti 
avrebbe dato di più. Il tatto 
vero è che noi non avremmo 
mal venduto smembrando il 
gruppo, 

La cessione delle attività In
dustriali e commerciali della 
Bulloni alla multinazionale el
vetica sembra aver trovato 
d'accordo il vertice delle so
cietà interessate, se è vero 
che De Benedetti è stato ac
colto da un'applauso quando 
è andato a spiegargli le ragio
ni del suo passo. Molte preoc
cupazioni permangono inve
ce tra i sindacati, allarmati per 
le prospettive produttive e oc
cupazionali incerte. Il de Fla
minio Piccoli per parte sua ha 
esternato le proprie «perples
sità» per l'operazione: occor
re, ha proseguito Piccoli, «col
mare gli evidenti ritardi legi
slativi m materia». 

Il rispetto degli accordi sot
toscritti in passato coi lavora
tori e gli enti locali è stato 
chiesto dal segretario regiona
le del Pei, Francesco Chirelli. 

Per il Romagnolo 
la Fìat 
scende in campo 
• • BOLOGNA. Sul Credito 
romagnolo, seconda banca 
privata italiana (prima per red
ditività), si sta preparando 
uno scontro tra II gruppo De 
Benedetti che, insieme ad al
cuni industriali locali, cerca di 
creare un vero e proprio sin
dacato di controllo per far va
lere una maggioranza alla 
prossima assemblea dell'isti
tuto che si terrà il 29 aprile e la 
Hat per nulla convinta di que
sto disegno ed intenzionata a 
costruire una cordata andde-
benedetliana. Per la verità, 
Agnelli fino a poco tempo fa 
ha cincischiato, facendo capi
re di essere poco convinto 
dell'avventura sotto le Due 
Torri. Poi, ieri, con una dichia
razione di Franco Grande Ste-
vens amministratore della So-
gespar, controliata dalla Fiat-
Auto, è entrata in campo. «Un 
sindacato di blocco e di voto 
- ha detto Stevens - come 
quello che si sta organizzando 
(gruppo De Benedetti, ndr) 

serve a dare il conontrollo a 
chi, nell'ambito del sindacalo, 
ha il maggior peso e quindi il 
controllo del Romagnolo; al 
punto che si giunge persino a 
designare il presidente del 
Consiglio di amministrazio
ne... In tal modo - ha prose
guito Stevens - si prevarica 
sulla maggioranza composta 
di tanti piccoli azionisti liberi 
e indipendenti e si prevarica 
sul Consiglio di amministazio-
ne». 

Una dichiarazione precisa 
che suona come un vero e 

Rroprio squillo di trombe. 
lon è da escludere che pro

prio sul Romagnolo, tra Inge
gnere e Avvocato si arrivi alla 
prima vera sfida italiana, un 
duello alla luce del sole, da
vanti alla stampa e senza patti 
nascosti. Insomma, dopo la 
vicenda Sgb per De Benedetti 
è arrivata l'ora della sfida al 
grande principe del capitali
smo italiano e l'assemblea bo
lognese sembra essere il «cor
rai» giusto. O M.C. 

^ — — — Dopo tre anni, check-up Cgil sulle relazioni industriali 
Non bastano le regole se non c'è una vera strategia 

Iri-sindacato, il protocollo vuoto 
Non ha funzionato. Meglio: i limiti, le insufficienze 
sono state più delle «potenzialità». A qualche anno 
di distanza dalla firma del «protocollo fri» (quell'in
sieme di norme che avrebbero dovuto fissare le 
regole del conflitto e che avrebbero dovuto preve
nirlo) la Cgil ripensa quell'esperienza. L'occasione 
è la presentazione dì un libro scrìtto da due studio
si dell'Università di Bari. 

STEFANO BOCCONETTI 

tm ROMA Non a caso sono 
stati scelti due docenti esterni 
al sindacato (Maurizio Ricci e 
Bruno Veneziani): ta Cgil ha 
voluto cosi avere it quadro più 
oggettivo possibile della situa
zione. I risultati dell'Indagine? 
Sono stati presentati ieri in un 
incontro al Cnel, presenti 
esponenti politici e imprendi
toriali Si comincia con un'au
tocritica. anche nel sindacato 

- ha sostenuto Franco Saba* 
lucci responsabile per la Cgil 
dei settori produttivi - sono 
state molte le resistenze ad 
applicare per intero il «proto
collo». Perché quell'«intesa» -
un'intesa tra «vertici», nessu
no ha avuto difficoltà ad am
metterlo - presupponeva un 
radicale mutamento della cul
tura sindacale, allora forse an
cora troppo «ancorata alla lo

gica del conflitto». Detto que
sto però, molte e pesanti sono 
le responsabilità dell'in, del-
l'intersind, della loro «scarsa 
voglia» di dare potere ai comi
tati consultivi, di fornire loro 
gli strumenti d'informazione* 
che pure erano previsti dall'in
tesa. 

I limiti del «protocollo In» 
insomma sono molti (anche 
perché - lo ha ricordato nel 
suo intervento Antonio Basso-
lino, della Direzione del Pei -, 
quell'intesa non è separabile 
dall'atmosfera di quegli anni: 
anni in cui molte forze im
prenditoriali cercavano di 
emarginare il sindacato»). Il 
presidente dell'lntersind, 
Agostino Paci, li ha ammessi, 
ma ha un po' rovesciato le ac
cuse. «Il protocollo - ha detto 
in buona sìntesi - ha fissato un 
sistema di regole di procedu

re. Non riguardava i contenuti 
delle scelte imprenditoriali. Il 
sindacato - ha proseguito il 
presidente dell'lntersind -
non può accusare dì fallimen
to «il protocollo» solo perché 
le imprese pubbliche non so
no d'accordo su tutto con 
l'impostazione di Cgil, Cisl e 
Uik 

Insomma Paci ha rivendica
to a sé il merito del «protocol
lo», raggiunto grazie alla di
sponibilità della sua associa
zione al confronto col sinda
cato. «Una disponibilità - gli 
farà però poi notare Bassolino 
-, una presenza originale nel 
mondo imprenditoriale che 
comunque negli ultimi anni 
s'è andata appannando: sem
pre più l'Intersìnd s'è appiatti
ta sulle posizioni degli im
prenditori privati» 

-E allora - dirà Fausto Ber

tinotti, segretario generale 
della Cgil che ha concluso il 
dibattito al Cnel - ecco le co
se come stanno: è vero che il 
«protocolto» è stato progetta
to solo come sistema dì pro
cedure. Doveva essere un ele
mento propedeutico alla ne
goziazione. Ma ha fallito pro
prio perché l'Intersìnd non ha 
mai creduto nella negoziazio
ne. Dirò di più: è fallito pro
prio perché l'Intersìnd non ha 
mai avuto una vera polìtica 
economica sulla quale con
frontarsi con il sindacato». 

Insomma «il protocollo» 
era uno strumento che doveva 
servire a qualcosa nella quale 
l'associazione degli imprendi
tori non credeva. E ora che 
fare' La domanda se l'è posta 
ancora Bassolino: chiudere 
quest esperienza o andare 
avanti? Il dirigente comunista 

stesso ha definito «troppo 
stretto questo dilemma». E al
lora? Allora sì può andare 
avanti (certo non prescinden
do dalle considerazioni criti
che, contenute anche nella 
pubblicazione della Cgil). Si 
tratta, insomma, di rilanciare 
il protocollo, per spostare il 
confronto sul terreno della 
politica industriate, dell'orga
nizzazione del lavoro (e le pa
role del direttore centrale 
dell'Iri, Micheli, sono apparse 
possibiliste su questo punto). 
Si tratta dì spostare in avanti il 
confronto anche a «livello ter
ritoriale», a patto che le parte
cipazioni statali e Tiri accetti
no di essere protagoniste di 
un nuovo sviluppo, concepito 
non più solo come industria 
oppure solo come servizi, ma 
come un nuovo sviluppo inte
grato». 

In ribasso 
sette Borse 
mondiali 
su nove 

!l mercato azionario di New York ha registrato un ribasso 
dello 0,97% pari a 20,23 punti dell'indice Dow Jones. Il 
denaro degli investitori si stava spostando feri sui titoli del 
Tesoro Usa a lunga scadenza. La tendenza è generalizzata: 
ribassi simili, dall'I ,50% di Parigi allo 0,23% di Amsterdam, 
si sono verificati In sette delle nove principali borse mon
diali (quella di Tokio era chiusa). I mercati reagiscono alle 
valutazioni della scorsa settimana, ora giudicate troppo 
positive, sulla sostenutezza della congiuntura e la possibili
tà di ridurre gii squilibri commerciali. Il dollaro è sceso di 
un paio di lire, a 1250. 

Da giovedì 
privatizzazione 
della 
Volkswagen 

L'operazione era annuncia
ta, ma rinviata parecchie 
volte. E giovedì prossimo 
inizierà il processo di priva
tizzazione della più nota 
azienda automobilistica te
desca, la Volkswagen, a 

m^—m^m^^^^^ cinquantanni dalla sua fon
dazione. Lo stato federale cede cosi l'intera sua partecipa
zione alla fabbrica del «Maggiolino». Si tratta di un pac
chetto dì 4,8 milioni di azioni del valore nominale di 50 
marchi, collocate al prezzo di 238 marchi ciascuna. E il 
16% del capitate avente diritto al voto. Una parte delle 
azioni dovrebbe essere riservata ai dipendenti del gruppo 
Volkswagen. 

Perl'lstat 
l'Italia 
è largamente 
«terziarizzata» 

Secondo le ultime valuta* 
zioni dell'lslat, l'Italia è or-
mal largamente «terziariz
zala». Gii occupati nel ter
ziario sono la «maggioranza 
assoluta* In tutte le regioni, 
con II 56% del totale dei la
voratori dipendenti. Infatti, 

su 20.856.000 italiani che lavorano (1986), 11.794.000 
sono addetti alle «altre attività., 6.821.000 nell'industria, 
2.241.000 nell'agricoltura. Inoltre dovrebbero rientrare 
nel terziario anche I dipendenti dell'industria e dell'agri
coltura che svolgono lavoro impiegatizio. La regione pia 
terziarizzata risulta essere l'Abruzzo con II 28% della popo
lazione attiva, non lontano dal Lazio (27%} e dalla Lom
bardia (21%). La Basilicata è invece la meno terziarizzata 
(15,4%). 

•Altiero Grandi 
segretario 
della 
Funzione pubblica 

Con l'elezione di Aliterò 
Grandi, comunista, 43 anni, 
ex dirigente della Cgil del
l'Emilia Romagna, alla cari
ca di segretario generale 
s'è concluso il quarto con
gresso della Funzione pub
blica Cgil. Grandi prende il 

posto il Aldo Giugni. La nuova segreteria nazionale è com
posta da Pino Schettino, riconfermato segretario aggiunto. 
Valeria Fedeli, Michele Gentile, Giuseppe Lampis, Patrizia 
Mattioli, Felice Mazza, Vincenzo Papadia, Achille Passoni, 
Francesco Più, Gianni Principe. Il nuovo direttivo, eletto 
dal congresso, è formato al 35 per cento da donne, come 
era stato proposto dalle delegate. Il documento politico 
tinaie propone, tra l'altro, di «sottoporre i contenuti dei 
prossimi accordi contrattuali a referendum*. Referendum 
che dovrà essere comunque vincolante per le organizza
zioni sindacali. 

Ires Cgil 
«L'evasione 
fiscale Iva 
è al 67%» 

Nel 1986 a fronte di un mi
lione di lire di iva versata 
nelle casse dello Stato si è 
avuta una evasione pari a 
670mila lire. Lo rileva una 
ricerca condotta dall'In», il 
centro studi della Cgil, sul 

•l«.™-"-™-«."«-"-'-"«-1...^ regime forfettario previsto 
dalla «Visentinl-ter. che verrà ufficialmente presentata gio
vedì prossimo. La ricerca si basa, da una parte, sui dati 
della contabilità nazionale Ostai) relativi all'insieme dei 
consumi, beni e servizi prodotti, e dall'altra su quelli dell'a
nagrafe tributaria (ministero delle Finanze) relativi appun
to all'Iva realmente versata. Dal raffronto dunque tra «Iva 
teorica ed Iva versata» è balzata alla luce l'Iva evasa, 

Inflazione 
del 3,5% annuo 
nei paesi 
Ocse 

L'inflazione nei 24 paesi 
dell'Ocse ha registrato a 
gennaio un incremento 
mensile dello 0,2% contro 
lo 0,1% di dicembre, men
tre nell'arco del dodici me-
sì terminati a gennaio la va-

^^^^^^~*~^^— riazione è risultata del 
+3,5% conro il +3,7* di dicembre. I prezzi dell'energia 
sono scesi dello 0,7% a gennaio, mostrando una flessione 
particolarmente sensibile negli Usa, in Giappone, Germa
nia, Francia. Nell'arco del dodici mesi poi I prezzi dell'e
nergia sono cresciuti complessivamente dell'1,7%. 

RAULWITTENBERQ 

Prezzi all'ingrosso 
Anche a gennaio 
un rallentamento 
del tasso di inflazione 
tra ROMA Rallentamento in 
gennaio nella dinamica dei 
prezzi all'ingrosso: ristai ha 
registrato un tasso di crescita 
tendenziale (rispetto cioè allo 
stesso mese del 1987) del 3,9 
per cento mentre nel dicem
bre 1987 il tasso tendenziale 
era dei 4,7 per cento. Su base 
mensile l'indice Istat dei prez
zi all'ingrosso è cresciuto del
lo 0,3 per cento. Il rallenta
mento trova conferma anche 
in una nuova rilevazione Istat, 
quella dei prezzi alla produ
zione praticati dalle imprese 
industriali: in gennaio tale 
nuovo indice ha segnato un 
calo dello 0,1 per cento sul 
mese precedente, mentre 
l'aumento sul gennaio 1987 è 
stato del 2.2 per cento, contro 
il 3,5 per cento del dicembre 
1987. 

Il nuovo ìndice dei prezzi 
alla produzione - ricorda ri
stai - è calcolato sulla base 
delle quotazioni praticate da 
un campione dì imprese ap
partenenti a) settore industria 
e in senso stretto (edilizia 
esclusa). A differenza degli in
dici dei prezzi all'ingrosso, sui 
quali influiscono oltre ai pro
dotti industriali anche i pro
dotti agricoli e !e materie pri
me di importazione, nel nuo
vo indice sono rappresentate 
unicamente quotazioni relati
ve appunto a prodotti fabbri
cati dall'industria. 

L'aumento mensile dì gen
naio del prezzi all'ingrasso è 
dovuto ad aumenti di cereali, 
ortofrutta, autoveicoli, pro
dotti di fonderia ed a diminu-
zioni di petrolio (-535), ener 
già elettrica (-4,4*). prodotti 
petroliferi (-0,4*), 
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